«Fratelli di Verona» sulle note di Mameli 

FESTA DEI POPOLI. A Villa Buri la ventesima edizione della giornata dedicata agli immigrati, che nella nostra provincia sono oltre 100mila. La presenza del vescovo 

Monsignor Zenti: «Fondamentale riconoscere la dignità di ogni persona». I migranti di San Nicolò mandano una delegazione a raccontare la truffa di cui sono stati vittima 

13/06/2011 



Un ballo tradizionale nella giornata di festa dedicata ai popoli a Villa Buri 



Verona. Si canta tutti insieme l'inno di Mameli, in onore dei 150 anni dell'unità nazionale. Ed è un momento emblematico, nel gremito parco di Villa Buri a San Michele. Perché quel «Fratelli d'Italia» lo intonano persone con la pelle scura o con il velo sul capo. Persone con un'origine e una lingua madre diverse, africani, asiatici, sudamericani, europei di centro ed est Europa, che però abitano qui, alcuni già da molto tempo, e tengono per mano i propri bambini nati su suolo italiano.
COMPLEANNO. La Festa dei popoli, svoltasi ieri pomeriggio, ha compiuto 20 anni. E gli stessi organizzatori ammettono che, in quest'arco di tempo, sono cambiate tante cose. La festa era cominciata allo scopo di avvicinare quei primi, pochi immigrati provenienti soprattutto dal nord Africa. Quasi a farli sentire meno soli. Oggi, con oltre 100 mila cittadini di origine straniera sull'intero territorio provinciale, si parla ancora di conoscenza reciproca, ma anche di diritti, di integrazione sociale e di interreligiosità. «Più di ieri abbiamo bisogno di andare in profondità nella conoscenza gli uni degli altri, perché queste persone qui hanno messo radici, hanno famiglia e figli che vanno a scuola... sono italiani», dice don Giuseppe Mirandola, direttore del Centro per la pastorale degli immigrati.
SPETTACOLO. In fondo, a coprire la villa, svetta il grande palco dove si esibiscono le varie comunità presenti a Verona con canti e danze tradizionali. È un turbinio colorato di costumi, copricapi, pettinature tipici di ogni angolo del mondo. Tutt'attorno al prato, dove stanno gli spettatori, una ventina di stand con cibi e bevande di altrettanti Paesi. Sono molti anche i veronesi, venuti a curiosare tra le sconosciute specialità gastronomiche, a farsi intrecciare i capelli alla maniera africana o a farsi fare un piccolo tatuaggio all'hennè. Per i numeri ufficiali è presto, come spiega don Mirandola, ma a colpo d'occhio i partecipanti raggiungono i 10 mila delle scorse edizioni, forse sono anche di più.
VESCOVO. Il momento culminante arriva quando salgono sul palco gli esponenti delle comunità religiose presenti in città. Il vescovo Giuseppe Zenti apre la fila a rappresentare i cristiani cattolici, insieme a don Diego Righetti della Commissione diocesana per l'ecumenismo e il dialogo interreligioso. Per le altre confessioni cristiane, ci sono padre Gabriel Codrea degli ortodossi romeni e la pastora Kerstin Vogt dei luterani. E poi Moshen Chocteli del Consiglio islamico e il presidente della Comunità buddista Thiramuni De Zoysa Atula con il monaco Gnanananda. Tutti leggono un brano tratto dai propri testi sacri e una preghiera sul tema dell'accoglienza, sia nella lingua originale sia in italiano. Il vescovo Zenti pone l'accento sull'«importanza di riconoscere la dignità di ogni persona».
E fra Beppe Prioli dell'associazione La Fraternità invita alla fratellanza concreta, «aprendo a chi ne ha bisogno conventi, canoniche e spazi parrocchiali. Per non fermarsi alle belle intenzioni».
MIGRANTI DI SAN NICOLÒ. Sono parole che si innestano in un momento delicato: a livello nazionale, con i continui sbarchi di profughi, e a livello locale, con circa 250 uomini arrivati sulle carrette del mare e ora ospiti delle strutture della Caritas diocesana. Infatti alla Festa è presente anche il direttore della Caritas don Giuliano Ceschi, oltre al direttore del Centro missionario don Giuseppe Pizzoli, con il predecessore don Ottavio Todeschini.
Si uniscono all'evento quelli che ormai vengono chiamati i migranti di piazza San Nicolò: decine di persone che occupano i giardini davanti alla chiesa a pochi passi dall'Arena per rimarcare il proprio diritto a ottenere il permesso di soggiorno. 
Una piccola delegazione composta da tre di loro sale sul palco: «Alcuni di noi sono stati truffati nel corso della sanatoria del 2009, pagato da 500 a migliaia di euro per vedersi garantito il permesso di soggiorno, perchè i datori di lavoro non hanno voluto presentare la domanda di sanatoria, pur lavorando noi per loro, anche se in condizioni di precarietà o in nero. La nostra lotta andrà avanti senza sosta, ma abbiamo bisogno della solidarietà di Verona».
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